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SIATE LARGHI NELLA GENEROSITÀ!
Fratel l i ,  come siete r icchi in ogni cosa, nella fede, nella parola,  nella conoscenza,
in ogni zelo e nella carità che vi  abbiamo insegnato, così siate larghi anche in
quest’opera generosa.

Conoscete infatt i  la grazia del Signore nostro Gesù Cristo: da ricco che era,  si  è fatto
povero per voi,  perché voi diventaste r icchi per mezzo della sua povertà.  (2 Corinzi
8, 7.9)

            Con la solenni tà dei  Ss.  Pietro e Paolo s i  chiude l ’anno paol ino voluto
da Benedetto XVI,  e anche noi  concludiamo i l  percorso che insieme abbiamo condotto
r i f let tendo sui  test i  del l ’Apostolo of fer t i  dal la l i turgia fest iva.  In questa domenica la
proposta r iguarda un passo di  quel la sorta di  p iccola t rat tazione che san Paolo fa nel la
Seconda Lettera ai  Cor inzi  sul la sol idar ietà t ra le Chiese (capi to l i  8-9).  Di  scena sono le
di f f icol tà economiche in cui  versa la comunità cr ist iana di  Gerusalemme, la Chiesa madre.
Ora, i  fedel i  del la Macedonia s ’erano già impegnat i  con spontanei tà e generosi tà.

            L ’Apostolo adesso si  r ivolge ai  cr ist iani  d i  Cor into perché emul ino i  loro
confratel l i  macedoni ,  impegnandosi  con larghezza nel la col let ta.  Ma egl i  propone un al t ro
e ben più al to esempio,  quel lo di  Cr isto che ci  ha insegnato la logica del  dono contro
quel la del l ’ interesse. «Da r icco che era,  s i  è fat to povero», osserva Paolo e i l  pensiero
corre al l ’ incarnazione così come era stata cantata nel l ’ inno di  Fi l ippesi 2,  6-11, che a suo
tempo commentammo: «Cristo Gesù, pur essendo nel la condiz ione di  Dio,  non r i tenne un
pr iv i legio l ’essere come Dio,  ma svuotò se stesso, assumendo una condiz ione di  servo,
diventando simi le agl i  uomini…».

            Questa sol idar ietà con l ’umanità aveva lo scopo di  t rasf igurare la creatura,
arr icchendola dei  doni  d iv in i  d i  v i ta,  d i  amore, di  g lor ia.  Sul la scia di  Cr isto anche i l  fedele
si  chini  amorosamente sul  f ratel lo in di f f icol tà e i  Cor inzi ,  r icchi  d i  tant i  doni  spir i tual i
(«parola,  conoscenza, zelo,  car i tà»),  d ivent ino un segno di  generosi tà f raterna anche
attraverso l ’e largiz ione dei  beni  mater ia l i .  Propr io da questo appel lo s i  r iesce a intuire
quanto s ia errato r idurre l ’Apostolo a un freddo teor ico,  a un teologo lontano dal  calore e
dal l ’ardore del  pastore o dal l ’amore incarnato da Cristo.

            I l  brano che la l i turgia oggi  c i  presenta va ol t re i l  testo da noi  qui  c i tato
e, in 8,  13-15, cont inua con una considerazione sul  pr incipio di  uguagl ianza. Ora sono i
Cor inzi  a sostenere i  cr ist iani  d i  Gerusalemme, ma può venire i l  g iorno in cui  s i  compia
lo scambio di  reciproci tà,  una reciproci tà che già ora può at tuarsi  coi  doni  spir i tual i  che
i  fedel i  benef ic iat i  possono r icambiare nei  confront i  dei  loro benefat tor i .  È bel la questa
distr ibuzione costante dei  beni  t ra le Chiese, segno di  sol idar ietà f raterna e di  comunione
operat iva.  San Paolo la vede come l ’ ideale cont inuazione del l ’esper ienza bibl ica del
deserto,  quando Israele in marcia ot tenne da Dio i l  dono del la manna: «Colui  che raccolse
molto non abbondò e colui  che raccolse poco non ebbe di  meno» (Esodo 16,  18).  In ogni
tenda fami l iare la porzione di  manna era cal ibrata secondo i  membri  d i  quel  gruppo: un
l impido e suggest ivo esempio di  uguagl ianza senza prevar icazioni  e sperequazioni  social i .


